Il presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli, è intervenuto a Fiera Milano all’inaugurazione dell’edizione 2014 della Bit.  “Il 2014 – ha detto Sangalli -non sarà certo l’anno della ripresa ma un anno di transizione. Infatti, le previsioni del nostro Ufficio studi per il 2014, con consumi ancora in recessione a -0,2% e Pil in crescita di appena lo 0,3%, confermano il permanere di un quadro di sofferenza per la nostra economia. In questo scenario, si tratta di fare tutto il possibile per rafforzare la crescita, a partire anche dal turismo che rappresenta per il nostro Paese la risorsa probabilmente più importante, soprattutto per il Mezzogiorno, ed è una leva di sviluppo insostituibile su cui puntare ed investire”. “In questo contesto – ha proseguito Sangalli - il Turismo, settore identificato a tutti i livelli come driver della ripresa dell’economia nazionale, vive oggi una contrazione senza precedenti dei valori del business, cui si aggiunge una altrettanto preoccupante assenza di riconoscimento di ruolo nelle strategie con le quali il  Governo intende rilanciare il Sistema Paese. Dagli osservatori delle nostre  associazioni di settore (Federalberghi,  Fiavet, Fipe) sull’andamento turistico nel 2013 emergono una sfilza di dati negativi che non sto qui a citare. Nel quadro sconfortante dei numeri è, dunque, ancora più incomprensibile la carenza di attenzione al settore e di iniziative necessarie per il suo rilancio. Ad esclusione di poche eccezioni, anche in questa legislatura il turismo è declassato ad un ruolo di secondo piano. Eclatante in questo senso la proposta di estensione dell’applicabilità dell’imposta di soggiorno a tutti i Comuni d’Italia”. “Inoltre, le categorie di rappresentanza del turismo non vengono coinvolte nello studio di norme e provvedimenti, più volte annunciati dal Governo, che dovrebbero dare al settore i tanto attesi strumenti per favorirne il rilancio. E’ il caso del “Decreto Valore Turismo”, una vera e propria “chimera” non solo perché non è stato emanato ma perché, al di là di mille annunci ed indiscrezioni, non si conosce ufficialmente nulla sui suoi contenuti. In questo contesto più volte abbiamo richiesto l’apertura di un tavolo di lavoro Ministero-Categorie perché il sistema turismo di Confcommercio e le Federazione ed Associazioni di imprese e professionisti che ne fanno parte sono portatrici di un know how che deve essere preso in considerazione in fase di studio di questa importante norma, e non a cose fatte”. “La BIT, che è la vetrina del nostro Paese sul mondo e rappresenta un importantissimo punto di incontro fra la domanda e l’offerta turistica nazionale ed internazionale, deve diventare parte integrante di un necessario e improcrastinabile processo di rilancio del settore. A maggior ragione oggi, alla vigilia di un appuntamento direi irripetibile, quello con EXPO 2015. Dobbiamo, dunque, puntare maggiormente sugli elementi peculiari e caratteristici del nostro modo di vivere, sulle espressioni e sulle mille declinazioni del Made in Italy, che si riflettono anche sul prodotto turistico e che possono contribuire a rafforzare e a distinguere la nostra offerta rispetto a quella dei diretti concorrenti. Possediamo un patrimonio di inestimabile valore paesaggistico, storico, artistico e culturale che, come tutti i patrimoni, va mantenuto e valorizzato di più e meglio. E invece siamo “campioni” nel fare l’opposto. L’Unione Europea non perde occasione per richiamarci sulla mancanza da parte del nostro Paese di giusta attenzione e valorizzazione del nostro patrimonio culturale. Eppure sappiamo bene che la cultura e il patrimonio artistico sono elementi primari nella scelta di un viaggio in Italia. Lo sono per ben l’80% dei turisti nordamericani, spagnoli e portoghesi, giapponesi. Ma nonostante questo non riusciamo proprio a dare la giusta attenzione, politica ed economica, alla nostra ricchezza principale.

Eppure la sfida in questo campo è stimolante: da un lato, rispondere alle aspettative e ai bisogni dei flussi turistici, intercettando i “nuovi turisti” dei Paesi emergenti e interpretando le esigenze dei viaggiatori contemporanei, e, dall’altro, assicurare uno sviluppo e una gestione della risorsa turistica culturale sostenibile.

Credo, pertanto, che le parole chiave siano sistema e qualità: dell’accoglienza, dei luoghi e dei servizi. E a nostro avviso tre sono i passaggi ineludibili:

1 - Una promozione del territorio che contempli l’offerta dei grandi centri turistici insieme a quella dei borghi più piccoli e limitrofi. Un’offerta, dunque, completa e complessiva in grado, da una parte, di esercitare un più forte richiamo anche su altre aree del territorio e, dall’altra, di “disciplinare” i flussi turistici nei centri maggiori e più attrattivi e di scongiurare il rischio di massificazione e degrado. 

2 - Favorire la destagionalizzazione per accogliere un maggior numero di visitatori spalmati su tutto l’anno e permettere agli operatori turistici di lavorare con più serenità e regolarità. E qui non bastano soltanto le buone intenzioni. Ci vogliono politiche mirate ed anche una maggiore assunzione di responsabilità da parte delle imprese.

3- Mirare alla qualità dei turisti con campagne di sensibilizzazione per visitatori più attenti ai temi della tutela dell’ambiente e del territorio.

Per operare in questa direzione siamo scesi in campo direttamente, non limitandoci solo a criticare”. 
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